Da Riv. Congr. Somasca, 1929, 26
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Monsignor Arcivescovo delegò il Parroco Arrigo, con la facoltà di fare

le funzioni prescritte dal Pontificale Romano. La benedizione si fece in Chiesa, secondo la regola del Pontificale, coll’assistenza di nume​roso clero e di molto popolo (1).

In quest’ ultima rottura della campana, il battaglio staccatosi dalla sua sede, andò violentemente a sbattere nella sottostante bottega di drogheria. Fortunatamente non si ebbero a lamentare disgrazie, ma si racconta che il proprietario della bottega scherzevolmeute disse che se ne sarebbe servito a pestare le sue droghe.

Delle tre campane di mezzo: la quarta del 1721, la seconda del 11734 e la terza dcl 1752, nessuna notizia nelle nostre carte; e il motivo si è che andarono dispersi gli Atti della Casa anteriori al 1758.

I’.

Degli argenti della chiesa.

SOMMARIo:
1. Argenti dellu Cappe ha di N. signora di Loreto, dalla sua origine ai 1746. -— 2. E degli altri Altari. —- 3. Tristi conse​guenza della guerra dcghi anni 1746-1748. — 4. Laroro di re in​tegrazone. — 5. Nuova e totale dispersione dell’engenteria. —

6.
Opera di ricostruzione del P. Biaggi.

Non mi propongo di dare in questo capitolo notizie particolareg​giate di tutti gli argenti ed oggetti preziosi, che furono dai fedeli donati a questa Chiesa, nè di tutti quelli, assai più numerosi, clic alla medesima pervennero dalla generosità, industria e fatiche dei nostri Padri, nei trecento cinquanta e più anni, daechè è affidata alla loro cura. Quand’ anche vi riuscissi, dovrei impiegarvi un tempo ed uno spazio, che non ho a mia disposizione. Mi limiterò pertanto a notizie brevi e sommarie, ma tali che valgano a dare un’ idea, almeno appros​simativa, della fede e pietà dei nostri maggiori, i quali tanto ebbero a cuore il culto divino e lo splendore della Casa di Dio.

1.
Argenti della Cappella di Loreto dalla sua origine al 1746.

Eretto che fu 1’ altare, per il cui inizio il sig. Ottavio Centurione diede cento scudi d’oro, i Padri, per prima cosa fecero eseguire dal​

(1)
Dal libro Memorie della. Chiesa, fol. 57 a tergo.
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1’ orefice Gio: Battista Castagna la porticina del Ciborio, per la quale

gli consegnarono sette libbre di argento finissimo, con obbligo di ri​f)rodurre il disegno di quella clic si ritrovava n’ella Chiesa di 5. An​drea. Con offerte di Balbina Spinola, di Maria Lercara e di altri, nel 1619, furon confezionate due corone di stelle, una per la Madonna e

1’ altra per il Bambino; e subto dopo, per industria de~ P. Maurizio IDe Domis, fu rivestita di argento massiccio della marca di Genova la statua dclla Verg3nc, che era in legno. Il lavoro fu affidato al veno​ziano Anastasio Torri~cngo, che vi impiegò trenta libbre d’argento.

Così nobilmente vestita la Madonna, lo stesso P. De Domis fece eseguire da Giandomenico Vigne due bellissimi Angeli che sorregges​sero la corona di stelle già collocata sul capo della Vergine, del peso di libbre dodici d’argento; mentre al nominato Torrisengo diede in​carico di rivestire, pure di argento massiccio e della marca di Genova, i pilastri e il cornicione dell’altare. Occorsero per questo rivestimento libre 53, once 8 e carati 18 d’argento, il cui valore, comprese L. 500 all’ orefice, salì a L. 2858,16, le quali furono quasi per intero sborsate dal detto Padre nel 1621. Essendosi poi fatto anebe il piedesiallo della statna, per il quale Bettina Centurione diede L. 286, a completare gli ornati in modo che tutto l’altare risf)ldndesse di forbitissimo e pre​zioso metallo lavorato da abili artefici, mancava solo il rivestimento della nicchia, la quale di per sè poco o nulla comparendo, era stata lasciata nel suo stato di legno dipinto.

Accadde nel Maggio dcl 1622 che il P. De Domis fosse nuovamente elevato alla carica suprema di Generale dell ‘Ordine, r per un mo​mento parve che venisse a mancare il più grande appoggio per il pro​seguimento dei lavori, ma non fu cosi. Il successore di lui, P. Felice

Falchi, anche a soddisfazione del predecessore, salito a più alto grado, prese a cuore I’ opera e allo stesso orefice Torrisengo diede ordine

di ammantare di ben lavorata lamina d’argento anche l’intera nicchia. Il lavoro, prontamente eseguito e consegnato per la festa d’ Ognisanti

di quello stesso anno, richiese altre 56 libbre, oncie 1 e carati 18 di argento ‘ed una spesa di L.2221,33, compresa l’indoratura delle rose e

dcl dado.

E tutto questo nel breve spazio di tre anni. Ma la lista non fiai​sec qui. Essendo stata donata per voto alla Madonna una lampada di s’ngolar lavoro e di gran peso, in forma di galea, il detto P. Falchi,
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santa Casa di Loreto. Quando fu pronto, lo passò al Torrisengo per

l’esecuzione. Il nuovo artistico ornamento risultò del peso ~li libbre dodici d’argento e costò L. 1641,19.

Non contento di quanto avea fatto in onore della Vergiuc, Io stesso P. Falchi fece eseguire anche quattro candellieri d’ argento, due

(
dal Torrisengo e due da Domenico Vigne, che risultarono del pese complessivo di libbre ventitrà e del costo di L. 1189. Contemporanea​mente la sig.a Claudia, moglie di Dionisio Spinola, per sua devozione, volle far dono alla Cappella di altre due lampade d’ argento, clic, es​scudo del peso di libbre ventuna, le costarono li. 1501.

L’ anno seguente, 1625, per opera di alcuni benefattori, I’ altare di Loreto fu arricchito di un bel pahotto d’ argento; e il nostro fratel​lo laico Tavaglia, con elemosine raccolte qua e là, s’ industriò di ador​nargli i fianchi con due braccia pure d’ argento, l’uno e gli altri opera del più volte ricordato orefice Torrisengo.

Intanto la generosa Chiara Battina Centurione in questo stc2so anno mise a disposizione del P. De Domis altre 15 doppie, l)ari a L. 457,10, perché vi facesse due altri candellicri d’ argento, simili ai quattro già fatti; mentre il sig. Gianstefano Centurione si privò di alcune sue perle e le offrì per ornamento della Statua nei dì soleìmi; esempi o imitato poi da Maria Maddalena Saluzzo, la quale per orna​mento della medesima statua lasciò, morendo, ai P. Ciambattista Spi​nola suo confessore, una catena d’ oro con reliquiario ed anello pure d’ oro con diamanti.

Eccitati dagli esempi sopra ricordati e dal fervore dei Padri, i parrocchiani facevano a gara nel ì~romnavere sempre meglio il culto (Iella SS. Vergine, così che i doni si succedettero ai doni, le lampade si moltiplicarono e i gioielli e diamanti crebbero di giorno in giorno. A conferma di ciò, e anche per conservare preziose notizie, divenute ormai irreperibili per 1’ antichità, riferitò una pagina di storia che vigna rda questa nostra Cappella e che il P. Giambattisla Alberii ha inserito nella sua opera: S’tora della Madonna della M&cì’icordia d~ ~%rona, da lui stampata nel 1642, e già citata in questo lavoro. Par​lando egli delle immagini e miracoli della SS. Vergine in Italia, dice testualmente:

« Se vi ha Chiesa in Genova per divote immagini della B. Ver​« gine, riguardevole è la nostra della Maddalena, perehè vi è la Cap​« pella della Vergine di Loreto che, dopo quella delle Vigne, è stimata « la prima sì pci continuo concorso delle gonti, sì pci grande numero « di voti, che per le grazie ricevute dalla Vergine. Ardono in questa
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« avanti al santo Altare di Lei ventiquattro lampade di argento, do-

« nate da diversi signori e gentildonne della Vergine divote. La statua

« verginale, che tiene il Bambino Gesù in braccia, è vestita di una ve-

« ste d’ argento massiccio, tempestata di cheruWni d’ oro; e confor​« me alla diversità dei tempi è stata provvista dalle signore genovesi

« con più generosità di robbe di broccato e di seta fregiata d’ oro

« d’ ogni sorta di colori.

« Il signor Ottavio Centurione donò quei due Angeli d’ argento,

« che posti in alto tengono le lampade accese dai lati della Vergine. Il

« signor Marchese Paolo Girolamo Pallavicino, per voto fatto, e atte-

« nuta la grazia d’ un figlio maschio suo primo genito, fece fare la

« nicchia d’ argento, in cui sta l’immagine SS.ma di Maria. La signo​« ra Laura Maria Lomellino donò molti diamanti che nella corona dci-

« la stessa Vergine risplendono, ed ha parimenti fatto il piedestailo

« d’ argento, sopra di cui posa la sacra statua della Vergine, fra i

« voti poi più segnalati, e di prezzo, che in questa santa, cappella sono

« in grande numero, s’ ammira un bambino in fasce d’ argento e ~ii

« tutto rilievo, di poco uguale al figlio, che per intercessione della

« Vergine impetrò da Dio, il signor Costantino Doria, ora ambascia​« tore in Ispagna~ per la Serenissima Repubblica. 5’ ammira inoltre la

« figura d’ argento di mezzo rilievo, posta in un grande quadro, di

« una matrona che d’ferisce il figlio e la figlia con se stessa alla Ver​« gine; e questa è l’Ill.ma Marchesa Imperiali, che dopo la morte del

« marito in Napoli, con raro esempio, vestitasi in Genova, benché gio​« vane, dell’ abito monacale, ha insegnato alla figlia a fare lo stesso,

« sebbene in differente monastero, ed il figlio, benché unico crede di

« ampio stato, mantiene però sotto i’ abito di cavaliere animo religio​« so. E così molte altre signore a gara Le hanno fatto dono di col-

« lane, di vezzi, di perle, di rubini, di pietre preziose, di vesti di broe​« cato e anelli, che lungo sarebbe il ricordare. Cantansi ogni sabato

« e feste ecc. ».

Così lo storico Alberti nel 1642. Negli anni che seguirono la pie​tà e generosità dci fedeli non venne meno; e se alcuni pensarono, con le loro offerte, di abbellir la Cappella di marmi, di stucchiedipit​ture, a fornirla di ricca suppellettile, a provvederla di cappellanie e funzioni di culto, altri aggIunsero agli antichi nuovi oggetti preziosi, quali otto vasi d’ argento nel Il 649, una preziosa gioia montata in oro, con catenella pur d’ oro del peso di otto once nel 1705, sei nuove Thm​pade d’ argento, di tredici libbre e mezza ciascuna, fatte nel 1713, di eguale grandezza tra loro e su moderno disegno molto più artistico, con altre già esistenti, ma disuguali di forma.
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2.
E degli altri Altari.

Ma fino qua io ho parlato solo di argenti e gioie spettanti alla Cap​pella di N. Signora di Loreto. Sebbene questa sia stata sempre la più ricca e splendida di oggetti preziosi, tuttavia le altre Cappelle non ne erano prive.

L’Altar maggiore, dopo che fu rifatto nel 1635 dagli scultori Or​solino, fu arricchito dai Padri di tredici vasi d’argento, che facevano corona al nobile tabernacolo costrutto con scelti marmi di Palermo, di Francia e di Spagna; nel 1709 di una gran croce pure d’ argento; e nel 1740 di quattro macstosi busti. La Santa Titolare ebbe nel 1647 un bel paliotto d’ argento per il suo altare, e nel 1720 due lampade e quattro candellieri dello stesso prezioso metallo.

Per 1’ altare de~ nostro Santo Fondatore, nel 1690, prima ancora eh’ egli fosse dichiarato Beato dalla Chiesa, il inarche~e Domenico Giu​seppe Giustiniani donò una magnifica lampada d’ argento, del peso di libbre 43 e un tcrzo; e, più tardi, il P. Piergirolamo, della stessa fa​inig1ia~> un geniale e ricchissimo reliquiario.

Finalmente tutti gli altari minori ebbero nel 1744 la loro lampa​da d’ argento, poichè sette nuove ne furono confezionate, uguali nel​]a forma e ciascuna del peso di libbre nove, da collocarsi due all’ al​tare di S. M. Maddalena e cinque negli altri, escluse le due cappelle di Loreto e di S. Girolamo, che trovavansi ben provvedute.

A questo materiale prezioso, di cui ho potuto rintracciar i~ota

—
ed è certamente inferiore alla realtà aggiungendo una certa quantità di vasi sacri, quali calici, pissidi, ostensori ecc. che sono di per sè necessarii e dei quali non fu mai sprovvista la Maddalena, si può avere un’ idea, almeno approssimativa, della grande ricchezza ac​cumulata dai Padri e dai parrocchiani per il culto divino e in testi​monianza della loro pietà fervente, nello spazio di centusettanUanni, cioè da.1 1576, data d’ingresso dci Somaschi alla Maddalena, al 1746-1747 epoca della guerra contro i Tedeschi.

3.
Tristi conseguenze della guerra degli anni 1746-1748.

Nell’ anno 1746, a cagione delle enormi contribuzioni che i Tcde​schi esigevano da Genova, il Serenissimo Governo ebbe facoltà dal Pon​tefice Benedetto XIV di requisire gli argenti de!le Chiese, ad eccezio​iìe di quelli che erano consacrati, come c~1ici, patene, ecc., e di ser​virsene a patto che, in ragione del loro valore, pagasse alle Chiese che li consegnavano gli interessi del due per cento.
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In quella circostanza i nostri Padri — come del resto avevano de​

liberato di fare i preposti deìlr altre Chiese — pensarono di fonderne

Brn~rdo Castello, 1624. —— La Vergine fra u,i co,,c~rto di Angeli, S. M. Mad​dalen. e S. Nicolò di Bari.

una certa quantità, per poterla più facilmente occultare; e il primo dicembre di quell’ anno presero la deliberazione di liquefarne fino al valore di L. 3000. Questa deliberazione però non fu mandata ad effetto
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per allora, perché 1’ esito felicissimo che ebbe la memorabile im​

presa del dieci dicembre, per la quale i nemici furon cacciati a forza dalla città e posti in vergognosa fuga, come lasciò scritto il contem​poraneo nostro P. liemondini, ebbero speranza i Padri che, cessato for​tunatamente 1’ urgentissmo bisogno, il Go\-erno non si sarebbe dato premura di avere il chiesto sussidio delle Chiese.

Ma fu questa per loro una dolce lusinga momentanea, poiché viep​più ostinati e fieri i Tedeschi, ponendo ovunque in opera tutta 1’ arte e la forza per dar nuovamente 1’ assalto alla città, e farne orribile vendetta, obbligarono il Governo a continue grossissimo spese per te​nerla ben guarnita e ditksa. Quindi è che nel Febbraio dci 1747, il Se​renissimo Senato e 1, Assemblea generale del Popolo, col consenso di Monsignor Arcivescovo, d’eliberarono di procedere alla requisizione sopradetta in tutte quelle Chiese che ne erano maggiormente prov​viste. Avvertiti in tempo i Padri, prima clic venissero obbligati alla consegna, procedettero all’ architettata fusione di quella quantità da loro già stabilita> obbligandosi a rifarii poi in tempo migliore. Anzi, prevedendo ‘e ormai inevitabili e imminenti angustie, fin dal 27 Gen​naio avevano chiesto cd ottenuto dalla 5. Congregazione la facoltà di procedere alla fusione di argenti per il valore di L. 6000 e di valer​sene per le necessità comuni della Chiesa e della Casa, con obbli~o di restituirli nel termine di 24 anni.

Venne poco dopo ‘anche l’ordine del Senato di consegnare in pa​sta libbre centoventi d’ argento; per il che si passò ad una nuova f u​smone, ed il 19 Maggio ebbe luogo la consegna del metallo, il cui im​porto saliva a L. 8186 e 6.

Intanto i nemmei. sempre più irritati e furibondi, tentarono più e più volte di avvicinarsi alla’ città, e per lungo ~mpo ogni loro sforzo, anche il più arduo, strano e feroce restò vano. Pur alla fine, avendo sco​perto una strada che, per esser sempre ‘stata creduta inaccessibile, fu la​sciata indifesa, con una segreta veloemssììna marcia inoltratisi per essa, il 13 Giugno giunsero al monastero dei Monaci Camnaldolesi, ed ocen​natolo, scesero giù, dalla parte di Quezzi, fino al Bisagno, di dove poi sì estesero nel territorio di Quarto fino al mare.

Mancava loro però un posto comodo e atto per bombardare la città, e non è a dire i tentativi, le industrie e gli sforzi che misero mn opera, per impadronirsi del convento dei Padri di N. 5. dcl Monte, che sarebbe stato il luogo per loro strategico. Ma I’ assistenza e l’aiuto della Madonna fu tale che ogni loro prova andò fallita e finalmente, nel 1748, stanchi dalle fatiche ed esauriti di mezzi, disperando di po-’
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ter riuscire più a portare i loro cannoni e mortai a tiro d’ella città,

e tanto meno di soggiogarla con gli assalti, abbandonaf~no l’impresa

e partirono.

In questo periodo di tempo, ognuno può immaginare le difficoltà e le strettezze, a cui eran soggetti gli abitanti di Genova. In conse​guenza di queste strettezze, 1’ 8 Marzo 1748 chiesero i Padri ed ot​tennero dalla S. Congregazione altro decreto che li autorizzava una seconda volta a valersi degli argenti per le imprescindibili necessità (iella vita, e perciò ne disfecero per altre L. 3918, con obbligo di re​stituzione entro il corso di anni 12, come fu determinato da Mons. Sa​poriti Arcivescovo.

4.
Lavoro di reintegrazione.

Non si conosce con esattezza 1’ elenco degli oggetti disfatti in quel​le dolorose circostanze. Si sa che nella Cappella di Loreto fu rispet​tato l’altare d’argento; ma che furon dati alla fusIone i due bei An​geli, le sei lampade dcl 1713, i sei candellieri grandi, quattro vasi e due bracci e la meravigliosa lampada recante la Casa di Loreto; il tutto del complessivo peso di libbre centosettantasette d’ argento. E ebe degli arredi d’ argento restarono allora salvi sei eandelhem mez​zani, la lampada fatta a modo di galea, una croce, un croci fisso pic​colo e un paliotto d’ altare.

Dovettero trascorrere alcuni anni, prima che fosse possibile ripa​rare in qualche modo al vuoto fatto. Nel 1760 raccolsero i Padri i numerosi voti eh’eran venuti su per la pietà dci fedeli, e con la dovuta ]icenza della 5. Sede, dall’orefice Nicolò Palmieri fecero eseguire quat​tro grandi reliquiari d’argento e due Angeli, in sostituzione d’ei due levati ai fianchi della Nicchia. Il lavoro importò una spesa di L. 3245,24.

Nel 1761, ad estinzione parziale dcl debito contratto verso la Chie​sa, furon fatte eseguire dal neminato Palmieri due grandi e nobili lampade d’ argento per 1’ Altar maggiore, del peso di once 489 e del costo di L. 3157,5 pel solo metallo; e nel 1767 fu ordinato un magnifico contro altare d’argento pure per 1’ Altar maggiore. Non si trova in​dicata la spesa relativa; ma dal libro d’ amministrazione si ricava che in vari aeeonti nel 1769 era uscita per gli argenti una somma di circa lire settemila.

Nel 1768, prendendo occasione che in sagrestia giacevano certi argenti vecchi che andavano logorandosi, su proposta del il?. Prepo​sito D. Augusto Mambilla, fu deliberata la fattura di ventotto Reli​
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quiari uniformi e nobili, quattro per ognuno dei sette altari minori, eccettuato quello della Madonna di Loreto, che ne era prov~>eduto.

Dalla strage dcl 1747-48 era andata salva la gran lampada di 5. Girolamo; ma nel 1777 essa « era malconcia per l’antichità ». Consi​derato poi che per la sua grandezza., occupando gran parte dell’aria della Cappella, generava un po’ di deformità> fu deliberato di fon​derla e ridurla in due simmetriche.

Sebbene carichi di ingenti spese per i molteplici lavori già com​T)Iuti ed altri in via di esecuzione per il perfezionamento della Chiesa, come abbiamo narrato nei capitoli precedenti, non si peritavano i Pa​dri di affrontarne di nuove, quando le stimassero convenienti alla Ca​sa del Signore; quindi è che il 4 Marzo dcl 1790, radunati in capitolo, deliberarono di fare eseguire prestamente un Baldacchino d’ argento, ritenuto « necessario ai decoro della nostra Chiesa ». Ne affidarono l’incarico all’orefice Carlo Storace di Alessandro e in atti del notaro Saverio Pallano ne stipularono il contratto. Il 9 Luglio dello stesso anno il lavoro fu pronto e consegnato; e il suo valore fu di lire sei​mila, compreso l’argento, la fattura e 1’ indoratura del rame.

Ma qui ricominciano le dolenti note, e nuovi gravissimi dolori vengono a turbare la pace comune.

5.
Nuova e totale dispersione dell’argenteria.

Impiego coattivo degli argenti. — Negli Atti dcl Collegio, sotto la

data del 20 Febbraio 1795, trovo clic « Si è ricevuto ordine dalla

« Ece.ma Deputazione, destinata alla esecuzione del comando già cina-

« nato per tutte le Chiese della Città e distretto, di dover depositare

« alla Zecca quella quantità di argenti che fosse giudicata conveniente

« dall’ Ill.mo e Rev.mno Monsignor Arcivescovo.

« Coerentemente a questo si cbbe ordine dallo stesso Mons. Ilimo

« e Rev.mo Arcivescovo di dare una nota esatta di tutti gli argenti

« della Chiesa, la quale presentata allo stesso, ne venne quindi da Lui

« l’ordine di dover consegnare in Zecca rubbi quattordici e libbre die​« ci di argenti in peso. Furono pertanto radunati tutti gli argenti nella

« camerà detta Generalizia, e dal nostro argentiere Nassaro furono fat​« te le perizie di quella quantità di argenti atti a formare il peso di

« rubbi 14, e libbre 10, che furono destinate nei seguenti pezzi. Busti

« fra grandi e piccoli N. 8, Reliquiari 28, Putti due, Lampade 6, Cro​« ce processionale 1, Carte gloria 2 con sue tavolette ».

Fu di poi dalla Deputazione destinato il giorno in cui sarebbe ve-
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nuta a dare il saggio ed a pesare gli argenti. Fattosi questo, il 4 Marzo

« furono detti argenti trasportati in Zecca, e presenti il P. D. Franco

« Massa, il P. D. Pietro Grassi, e il P. D. Augusto Mam~illa, di nuovo

« pesati alla bilancia della Zecca, e indi mandati alla fondaria furono

« ritrovati in peso rubbi 14, cd oncie undici ».

« Fatti quindi dagli Stimatori, e sagoiatori della Zecca i dovuti « conti per mezzo dei deputati fu dato il eredito alla Casa della Mad​« dalena in lire ventottomila settecento venti’ soldo Ùno, e denari sei « da pagarsene il frutto annuo di due per cento dalla Camera Ecema « come constò da poliza sottoscritta Gio: Battista Gandolfo i)ep.to e « Tommaso Gandolini Depto, quale si conserva in Filza nella Procura « di questa Casa col dettaglio di tutta la quantità » (1).’

Da registrazioni dcl 1796 si rileva che 1’ Ecc.ma Camera ha inco​minciato a pagare i frutti dell’ argento requisito; ma, all’ opposto, nei Febbraio dcl 1797 il Seren.mo Senato decreta una tassa sopra tutti gli ecclesiastici, fissata in lire settecentomila. Essendo detta tassa divisibile fra tutti il nostro Collegio venne tassato per lire quattromila cinque​cento.

Ma il colpo fatale a tutto il tesoro dell’argenteria della Chiesa fu dato il 30 Aprile 1798. Sotto questa data trovo nel citato libro de​cdi Atti

« Quattro Commissionati Municipalisti sono oggi venuti a ritirare

« tutti gli argenti di questa. nostra Chesa in peso di liòòre treccn.~ o-

« novantaquattro e n ezza, e oncie due e mezza d’òro, a tenore della

« legge comune a tutto lo Stato dei due Consigli pci bisogni della Na​« zione, avendo soltanto lasciati Calici sei, un Ostensorio, due Pissldi,

« un Incensiere con Navetta, il Vaso dell’ acqua santa col suo asper​« serio e i Vasetti degli Ogli Santi d’argento» (2).

In cfuesto quantitativo consegnato non è compreso 1’ altare d’ ar​gento di N. 5. di Loreto, il quale fu redento mediante lo sborso di L. 8253, moneta genovese, fuori banco, che fu imprestata dal Cittadino Antonio Chiappori, tanto affezionato a questa nostra Chiesa. Ma fu una redenzione momentanea. Nel seguente mese di Maggio, dovendoi Padri restituire al Chiappori il denaro avuto in prestito, si trova. reno nella necessità di disfare 1’ altare per venderne 1’ argento. Anzi nella circostanza, perché 1’ argento venduto di detto altare sopravvan​aava la prima somma stimata dal Perito nìcdesimo della Municipalità, i Padri furon obbligati a versare alla stessa Municipalità altre L. 2280.

(1)
Atti del CollegJo, f. 148>149.

(2)
Ivi, fol. 159.
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In seguito a questo grave avvenimento, si dovette pensare a~ prov​vedere la Cappella di un nuovo altare. Fu stabilito di farla di marmo, e, fra i due disegni presentati dal cittadino Mantero, fu scelto il più semplice e di minore spesa. Il 27 Settembre dello stesso anno 1’ altare era ultimato e messo a posto: risultò tutto nuovo, ad eccezione della mensa e della predella che già esistevano, e costò circa lire milleset​tecento.

Di argento vi rimase la sola statua, con le corone e col contorno e cielo della Nicchia. Ma anche alla statua, o meglio alla veste d’ar​gento che le si era fatta fin dal 1619, non restavano che dodici anni di esistenza. Nel 1810, anno infausto della soppressione generale degli Ordini e Congregazioni religiose, per ordine di Sua Em.za il Cardinale Spina Arcivescovo, fu venduta anche la veste d’ argento per il prezzo di L. 1968. Al presente, quale reliquia di tanto antico splendore, non rimane che l’ornato, a forma di conchiglia, posto nel cielo della Nicchia.

6.
Opera di ricostruzione del P. Biaggi.

Nel periodo che succedette alla rivoluzione francese ed al conse​guente turbamento e sovvertimento generale di idee e di cose, non sì ha memoria registrata di notevoli spese fatte nella provvista di ar​genti od og~tti preziosi ad uso della Chiesa, ad eccezione di due nuove lampade d’ argento, fatte eseguire nei 1822 dal P. Clemente Brignar​delli preposito, per reintegrare la Cappella di Loreto delle 1968 lire ricavate dalla veste della statua, ed inoltre di una Croce, un Bacino, e una Brocca pure d’ argento, provveduti dal P. parroco D. Giuseppe Ferrerì.

Quello che favorì maggiormente nel popolo la devozione alla Ver​gine Lauretana e fece sforzi e sacrifici non comuni per ridonare alla sua Cappella quella sontuosità e magnificenza che ebbe in passato, fu il P. parroco D. Nicolò Biaggi, di venerata memoria. Alle tante sue benemerenze a riguardo di questa Chiesa, va aggiunta anche questa, di aver fornito l’altare di Loreto di un magnifico e prezioso appa​rato d’ argento. Sebbene di questo abbia già fatto cenno, parlando del​la medesima Cappella, vi ritorno ora sopra con qualche particolare notizia.

Primo lavoro fu quello dcl Trono d’ argento: esso fu eseguita nel Dicembre del 1876, da Gotelli Cristina ved. Santi, per commissione avutane dal nostro sagrestano Nicolò Fravega. Contiene grammi 4418
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di argento e venne a costare, tutto compreso, lire 2054,30. Propria​

mente, dalla nota dell’artefice risulta che il Trono costò L. 1713,90, e che le rimanenti L. 340,40 si spesero nel ristoro di due 1~mpade d’ar​gento.

E qui merita una nota di lode il bravo sagrestano Fravega, il quale, allevato da fanciullo tra noi e cresciuto ~il’amore della Chiesa e della Congregazione, rese non pochi vantaggi alla Maddalena, di cui ebbe singolarmente a cuore il decoro. Morì sul finire del 1894 cd il

P.
Biaggi, in segno di riconoscenza, provvide che gli fosse fatto un decoroso funerale.

L’ atto generoso del Fravega e gli incitamenti di due buoni preti,

D.
Paganetto e D. Cazzano, amici nostri e amantissimi della nostra Chiesa, incoraggiarono il P. Biaggi nel proposito di con~pIetare l’opera iniziata, senza sgomentarsi della forte spesa a cui sarebbe andato in​contro. Come già dissi nel citato luogo, cominciò col far eseguire quat​tro candellieri di alta dimensione, su disegno barocco in armonia con la Chiesa; il marchese Cesare Cambiaso, già Presidente della nostra Fabbriceria, fece fare il quinto, e la marchesa Marzia Balbi-Fieschi, Dama benemerita di misericordia, il sesto. Vennero poi i sei vasi per i fiori, che il P. Biaggi ordinò corrispondenti ai candellieri. e i due in​tagli laterali per il rivestimento dei gradini, con dieci bracci ciascuno per candele; dei quali oggetti non ho potuto trovare il valore.

L’orefice Giuseppe Gismòndi ebbe incarico di allestire il Ciborio tutto d’argento, ad eccezione della base e del lato posteriore che do​vean essere di rame dorato. Vi furon impiegati grammi 3350 dcl pre​zioso metallo e, tutto compreso, si spesero L. 1203. L’ ottimo Monsi​gnorc Pietro dei Marchesi Spinola vi concorse col far dono della porti-cina del Tabernacolo.

Mancava il Paliotto a finimento dell’ apparato; ed a questo prov​vide una pia e gcncrosa persona, la quale la vigilia. dclla festa, all’in​saputa, lo fece prescutare al Parroco in dono, per la Madonna di Lo​reto, volendo essa starsene nell’incognito. Il lavoro, riuscitissimo e di grande effetto, porta nel centro in rilievo la santa Casa di Loreto. Contiene grammi 8290 di argento e grammi 4870 di metallo dorato. Si venne a conoscere che, compresa 1’ ossatura in legno, esso è costato

L. 2865.—.

A tutto questo corredo di argenteria, che forma il vanto della Cappella Lauretana e che fu apprestato dal 1876 al 1885, in parte a spese del P. Biaggi e in parte sotto I’ azione sua di propaganda e di persuasione, devonsi aggiungere: quattro Candellieri da tavolo, cioè
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due d’argento antico, più leggeri a tre bracci ciascuno, in forma di

triangolo, che credo dono della famiglia Pallavicino, e due più mo​derni e più pesanti, ciascuno a tre bracci rettilinei, la provenienza d~i

quali mi è ignota; un Turibolo d’argento con Navetta, dcl peso di grammi 16i0, fatto eseguire nel 1889; ed un magnifico ed artistico grande Ostensorio per le solennità, avente per fusto .un bellissimo~ An~ gelo, il quale fu al P. Biaggi donato da Sua Santità Leone XIII, in occasione dei restauri della Chiesa. Esso porta al piede incise queste

P. D. Nicolò Biaggi

Preposito Generale e Parroco della Maddalena.

— 1792 —-

parole: « Ospit. et ConfraL Ca~mpi Sti 7’euton. in Urbe I lan. 1888. 5. D. N. Leoni XIII P. M. ».

Altri doni preziosi, ad esempio, l’artistico Rel~quiario donato alla Vergine Lauretana nel 1857, le due lampade d’argento a 5. Teresa del

B.
Gesù, ecc., furon ricordati altrove, e non occorre ~arne qui men​zione. Come non è il caso di parlare, in questo lavoro, ‘delre gioie e dei vasi sacri offerti in dono o apprestati di recente da persone viventi, sia in onore della Vergine e dei Santi, sia in segno di riconoscenza e di ossequio a taluno rivestito di autorità o di olTicio. Tali oggetti, posti a servizio della Chiesa od esposti ai pubblico nelle solennità, sono visibili a chiunque.

Mi piace invece lasciar memoria del monile unito ad altre gioie che il compianto ottimo Sig. Raffaele Cataldi fu Girolamo, già fabbri​ciere di questa nostra Chiesa, donò alla Madonna nel Novembre del 1917. Egli lo custodiva gelosamente quale « Ricordo di Geronima Ca​taldi nata Faraggiana, madre di Giuliano Cataldi fu Alessandro ». Sul dono volle apporvi queste parole: « La Madonn~a mi asdisf a in vita, in morte e dopo morte »; le quali sono una testimonianza della sua te​nera devozione verso Maria SS.ma e della fiducia che liponeva in Lei.

P.
An gà’o M. Stoppiglia.

